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A lle ore 1.20 del 12 novembre 1920, al ter-
mine del banchetto offerto a Villa Spinola 
dalla Delegazione italiana a quella del 

Regno dei serbi, croati e sloveni, fu firmato il 
Trattato italo-jugoslavo che fissava la nuova 
linea confinaria dalle Alpi all’Adriatico. Come 
evidenziò l’autorevole “Corriere della Sera”, 
“forse è la prima volta che la firma di un Trattato 
di così grande importanza diviene un atto post-
conviviale”. Furono sufficienti quattro giorni 
d’intensi colloqui. “Mai forse è accaduto che due 
Stati, i quali erano divisi da un dissidio apparen-
temente insanabile, abbiano potuto in quattro 
giorni di negoziato concludere un accordo così 
completo che non è solo la pace, ma già l’ami-
cizia e forse prelude ad una sorta di alleanza”, 
sottolineava il “Corriere”.
Già nella notte dell’11 novembre iniziarono ad 
essere diffuse le informazioni circa la firma del 
documento, prevista per l’indomani, nonché 
indiscrezioni e porzioni di testo che, salvo modi-
fiche dell’ultim’ora, erano in attesa di conferma 
da parte dei due capi del Governo, Giovanni 
Giolitti e Milenko Vesnić nonché dei ministri 
degli Esteri, Carlo Sforza e Ante Trumbić. Di 
Conseguenza non pochi fogli della Penisola pro-
posero commenti e reagirono immediatamente. 
Di seguito proponiamo una selezione di articoli, 
tratti da alcuni dei principali quotidiani italiani 
(abbiamo escluso quelli delle terre dell’Adria-
tico orientale), dai quali emergono le diverse 
opinioni, posizioni nonché la linea politica so-
stenuta.

È stato raggiunto un accordo
Ecco che cosa scrive il “Corriere della Sera” 
(Milano) il 12 novembre 1920: “La notizia del 
raggiunto accordo tra Italia e Jugoslavia coglie 
alla sprovvista una parte dell’opinione pub-
blica, nella cui mente una propaganda accanita 
aveva voluto radicare con l’autorità del dogma 
la convinzione che l’imperialismo jugoslavo fosse 
irriducibile e che i più moderati fra i nostri vicini 
d’Oriente stimassero di concedere già troppo la-
sciando in nostra sovranità gli slavi del Natisone 
e la striscia di terra sulla destra dell’Isonzo.
Invece l’accordo è concluso, con rinunzia ju-
goslava non solo alla destra ma anche alla 
sinistra dell’Isonzo e all’intero corpo dell’Istria, 
con Trieste e Pola, con Gorizia e Volosca. Fiume 
è indipendente e sovrana. L’Italia raggiunge col 
crinale giulio fino al Nevoso il suo confine natu-
rale e realizza in blocco il programma che affidò 
alla nuova Italia la tradizione del Risorgimento. 
Nulla di quanto fu dichiarato italiano, per 
diritto etnico o per necessità geografica, da uo-
mini come Cattaneo e Mazzini, come Tommaseo 
e Cavour, resta fuori dei confini d’Italia.
Sapevamo bene che nel Regno dei Serbi, Croati 
e Sloveni non mancavano impetuose correnti 
nazionaliste secondo cui la forza slava doveva 
espandersi fino all’Isonzo e a nessun altro patto 
era ammissibile la pace con l’Italia. Ma era 
anche manifesto che gli uomini responsabili nel 
vicino Stato e in prima linea Trumbic e quegli 
altri che avevano promesso fede al Patto di Roma 
non si lasciavano travolgere da queste correnti, 
e conoscendo l’impossibilità di pretendere a 
Trieste e a Gorizia conoscevano anche la neces-
sità di lasciare all’Italia il possesso del territorio 
che garantisce la difesa militare e lo sviluppo 
economico di questi centri urbani. La Venezia 
Giulia costituisce una inscindibile e illacerabile 
unità, e il diritto di razza, innegabile nelle città 
che imprimono una fisionomia irriducibilmente 
latina al paese, l’evidenza geografica, l’assurdità 
di voler trattare l’Italia come un popolo vinto, 
tutto concorreva a rendere inevitabile il sacrifi-
cio delle ambizioni slave.
La nuova frontiera affida all’amministrazione 
italiana alcune centinaia di migliaia fra croati 
e sloveni, e la rinunzia sarà duramente sentita 
di là dalle Giulie. Ma le intricatissime misture di 
razze sulle terre adriatiche costringevano l’una e 
l’altra parte a subire un taglio doloroso. L’Italia 
dal canto suo permette, cedendo la terraferma 
dalmatica, la costruzione di una Jugoslavia ge-
ograficamente compatta e non minacciata da 
offensive teste di sbarco; rinuncia all’annessione 
di alcune tenaci e gloriose minoranze italiane 
dalmatiche che, ieri motivo d’odio, debbono 
domani divenire auspici di collaborazione, e, 
preferendo alla violenza del più forte la gloria 
del più saggio che tende la mano amica a un 
popolo giovane, dà un esempio di civiltà la cui 
grandezza sarà meglio apprezzata in futuro. 
[…]
Siamo convinti che il ritardo di due anni ci ha 
nuociuto e che in un momento migliore, subito 
dopo la vittoria, avremmo ottenuto una solu-
zione più radicale e più logica del problema di 
Fiume, statuendone l’incondizionata annessione 
all’Italia. Ma queste ombre e questi dubbi non 
offuscano il fatto. Stabilire i nostri confini orien-
tali d’accordo con la nazione confinante è ben 
altra cosa che conquistare territori anche più 
vasti, ma solo per pressione di forza militare o 
diplomatica, senza consenso degli altri interes-
sati, con la immanente minaccia dell’intrigo o 
della guerra. […]”.

Comunque è pace vittoriosa
Lo stesso giorno, “Il Giornale d’Italia” (Roma), 
evidenza: “La pace, che la passione di tutta Italia 
ha attesa invano due anni dopo la vittoria, è 
giunta. E, per quanto dolorosamente incompleta; 
per quanto duro il sacrificio di quei nostri fratelli 
dalmati che fino a ieri ancora speravano – e forse 
non disperano ancora – di ricongiungersi definiti-
vamente ora alla madre patria; per quanto piena 
di incognite e di preoccupazioni la rinunzia alla 
formidabile base navale di Sebenico; per quanto 
amara la constatazione che minor forza d’Italia 
nelle trattative sia stata dovuta per gran parte 
all’errore iniziale di italiani improntamente o 
bassamente fattisi sostenitori delle rinunzie d’Ita-
lia; noi dobbiamo oggi, con cuore italiano scevro 
di passioni di parte, constatare che questa è pur 
sempre la pace di un paese vittorioso.
E noi soltanto consideriamo il fatto che l’Italia 
ha raggiunto, dallo Stelvio al Quarnaro, quel 
confine delle Alpi che ogni popolo ci può invi-
diare – e che non sarà mai più violato sol che 
gli Italiani di domani sian degni di quelli di ieri 
– noi dobbiamo constatare come il sacrificio del 
sangue non sia stato vano, ma ci abbia dato un 
ingrandimento e un consolidamento dei nostri 
confini che sei anni fa era follia sperare e che 
effettivamente compie ad oriente l’unità territo-
riale e geografica della penisola.
Resta, è vero, insoddisfatto il voto degli Italiani 
dell’altra sponda, per cui anche le più salde ga-
ranzie – che il Governo ha il dovere di ottenere 
– a tutela della loro nazionalità non varranno a 
far cessare il rimpianto, che oggi suona così do-
loroso, e l’aspirazione che mai non rinunzierà. 
Restano, a tutt’oggi, dei punti oscuri a proposito 
delle isole (fra cui non vediamo per esempio no-
minata l’italianissima Curzola) e del disarmo 
della base navale di Sebenico; mentre non si 
può dire che il possesso jugoslavo delle altre for-
midabili basi navali dalmate, e in particolare 
Cattaro, ci permettano di considerare l’avvenire 
con animo scevro di preoccupazioni. […]
Oggi come oggi, l’Italia ha la sua pace, che se 
anche non è la grandissima pace per cui molti 
morirono e che molti sperarono, è pur sempre 
una degna e buona pace di popolo vittorioso. 
Oggi come oggi il dovere è di accettare il fatto 
compiuto e di dare opera, disciplinata e tenace, 
alla ricostruzione di quello che un vento di fol-
lia sembrò per qualche momento minacciare 
mortalmente, al consolidamento di quello che i 
nostri morti e i migliori tra i nostri vivi hanno 
aggiunto al patrimonio ideale, territoriale, 

economico d’Italia. Questo crediamo di poter 
con tanta maggiore efficacia dire noi, che fino 
a ieri, lottando tenacemente contro ogni forma 
di residuo di ingenuo o indegno rinunziatari-
smo, abbiamo sostenuto nella sua interezza il 
diritto della vittoria italiana, abbiamo difeso e 
propugnato e rivalorizzato, contro ogni fazioso 
tentativo di denigrazione e di svalutazione, quella 
che è stata la salda base delle trattative italiane 
e il più valido argomento nelle mani dei negozia-
tori: il Patto di Londra. Dal quale oggi più che 
mai, colui al quale non faccia velo passione di 
parte, deve riconoscere tutto il valore intrinseco 
e tutta l’efficacia di carta fondamentale. […]”

Basi concrete per futuri rapporti tra le due nazioni
“Il Messaggero” (Roma, 12 novembre 1920), 
commenta: “L’accordo raggiunto a Rapallo tra 
l’Italia e la Jugoslavia non può essere ancora illu-
strato in tutto il suo valore e nella sua completa 
portata, in quanto solamente ieri si è iniziato fra 
le delegazioni dei due paesi l’esame dei problemi 
particolari, sia territoriali sia riguardanti la tu-
tela delle minoranze della Dalmazia.
Perfezionato l’accordo in tutte queste sue parti, 
la Conferenza italo-jugoslava dovrò risolvere 
le questioni economiche e commerciali che 
debbono integrare il protocollo del patto inter-
venuto, e gettare – su un terreno di reciproco 
vantaggio – le basi concrete dei futuri rapporti 
tra le due nazioni; che il mare Adriatico, final-
mente in pace, non più deve dividere recando 
alla superficie delle sue acque mal sopiti rancori 
o mal celati sospetti; ma unire in una visione 
realistica dei rispettivi interessi dei due popoli, 
così nel presente immediato come nell’avvenire.
Ma fin d’ora, il popolo italiano può e deve aver 
chiara e precisa la sensazione che la pace adria-
tica, così lungamente attesa per ventiquattro 
mesi, è un fatto compiuto. E che finalmente 
scompaiono l’amarezza e le preoccupazioni 
derivanti da una situazione di incertezza che 
formando intorno al nostro paese un’atmo-
sfera d’isolamento e di sfiducia e mantenendo 
profonde ragioni di dissenso fra gl’italiani, sem-
bravano affievolire perfino il legittimo orgoglio 
per la magnifica vittoria ottenuta sul campo 
e intiepidire le speranze che da questa giusta-
mente e logicamente nascevano. […]
La pace adriatica della quale sono stati fissati i 
capisaldi e che sarà tra pochi giorni firmata a 
Rapallo è per l’Italia una pace di reale dignità e 
di reale vantaggio. Essa traccia sulle Alpi Giulie 
un confine che, integrando quello raggiunto sul 

Brennero, rappresenta un formidabile baluardo 
ad oriente, consacra la inesausta volontà dei fiu-
mani dal cui libero Stato nessun corridoio separa 
il territorio del regno, salva con Zara il più forte 
nucleo di italiani sull’altra sponda dell’Adriatico. 
E se il pensiero dei nuclei italiani della Dalmazia 
che non han potuto essere raccolti all’ombra del 
tricolore, suscita in ogni cuore italiano un senso 
di profondo dolore, non possiamo dimenticare 
che egualmente il regno S.C.S. vede oggi inclu-
dere nel territorio della monarchia italiana ben 
più cospicue masse di genti slave. Né quei nuclei 
italiani l’Italia dimentica nell’ora in cui chiede 
ed ottiene ferme e sicure garanzie che la loro cul-
tura, il loro sentimento, la loro lingua abbiano 
libero sviluppo e che ad essi possa essere accor-
data la stessa cittadinanza italiana; nè questi 
sudditi jugoslavi essa accoglie nei suoi confini se 
non con il proposito di rispettarne i sentimenti e 
le espressioni legittime della razza. […]”

L’ultima parola non è detta
“L’accordo è stato dunque raggiunto a Santa 
Margherita – così apre “L’Idea nazionale” 
(Roma, 12 novembre 1920) –. La Dalmazia 
di Roma e di Venezia, la Dalmazia dell’Italia, di 
quella Italia che ha sanguinato sul Carso e sul 
Piave, la Dalmazia della nostra più ardente e più 
amara passione, baluardo della nostra libertà, 
sangue del nostro sangue, anima della nostra 
anima, è stata finalmente tradita e sacrificata; 
l’Adriatico è stato finalmente consegnato ai ju-
goslavi nemici d’Italia, alleati certi di qualsiasi 
nostro futuro nemico.
Così voleva il rancore superstite dei nemici vinti, 
così voleva la insidia degli alleati salvati con la 
nostra guerra, così voleva l’ombra del mente-
catto di Washington, così volevano gli italiani 
vili o incoscienti, i servi di tutte le ideologie an-
tinazionali, i servi di tutti i padroni stranieri 
contro l’Italia, i rinunciatori che in due anni 
assiduamente lavorarono a disfare la tremenda 
vittoria italiana. L’uomo di quello e di questo 
‘parecchio’ firmerà forse stasera, forse ha già 
firmato – come capo del governo italiano – il 
triste patto.
Avevamo, dunque, torto noi, anche ieri 
quando tornavamo a dichiarare impossibile 
la conclusione delle trattative. Avevamo torto 
perché non avevamo ancora valutato nella 
sua reale, estrema misura lo sfacelo interno 
della Jugoslavia che premeva sulla ostinata 
tracotanza dei Trumbich e dei Vesnich. Ma più 
grande appunto è questo sfacelo, più grande è la 
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attuale impotenza jugoslava – più grande anche 
delle nostre stesse previsioni –, e più gratuito, 
e quindi più imperdonabile è il sacrificio inu-
tile e funesto della Dalmazia e dell’Adriatico, 
il sacrificio dell’Italia, che la delegazione ita-
liana ha offerto loro, che il governo italiano già 
vanta come una sua vittoria, che forse la grande 
massa ignara del popolo italiano potrebbe es-
sere tratta ad accettare come un successo.
Forse, diciamo. Perché la nazione italiana, che 
ancora, forse, ignora i veri termini del vitale 
problema che si pretende oggi risolto, che, 
forse ignora a qual prezzo di onta, di dolore e 
di pericolo, è stata venduta la sua vittoria, la 
nazione italiana può, forse, per un momento 
esser sorpresa e ingannata nella sua ignoranza; 
ma dovrò finire per sapere e capire; e saprà e 
capirà: c’è chi sa e soffre oggi per tutta l’Italia, 
e che veglia a difendere l’Italia contro la sua 
stessa ignoranza, e che le aprirà gli occhi, e 
la condurrà alla riscossa. C’è chi veglia e sof-
fre a Fiume, a Zara, a Roma, e più ancora 
nella terra tradita; dove molti puri italiani 
piangono oggi sacre lacrime sulla consentita 
oppressione del loro e nostro territorio, sulla 
consentita sopraffazione della loro civiltà, 
che è la nostra, e più ancora su questa Italia, 
amata sopra ogni cosa, che li consegna al 
nemico, e più ancora sul terribile pericolo 
che da Sebenico e da Cattaro si addensa 
sull’Italia inconsapevole, e più ancora sulla 
degenerazione morale dell’Italia che tutto 
questo consente. Rinnegherà anche il popolo 
italiano, dopo il governo, questo disperato 
dolore dei fratelli nostri di Dalmazia, in cui 
si sublima e spasima l’istinto della nostra 
storia tradita?

«Perché abbiamo consentito questo tradimento?»
Sì, il Nevoso chiude e protegge la Venezia 
Giulia, e la contiguità con Fiume è assicurata, 
ed a Fiume è data l’indipendenza. Ma Fiume 
stessa congiunta all’Italia da una miserabile 
striscia costiera, e mutilata di Castua, su quale 
salda frontiera può contare a settentrione e le-
vante? E Zara, divelta mostruosamente dal suo 
naturale retroterra, assediata da isole e da ca-
nali in mano nemico, da che sarà protetta e di 
che cosa e come vivrà? E di chi sarà l’Adriatico 
che si domina totalmente ed esclusivamente da 
Sebenico, da Spalato, da Cattaro, e dal sistema 
inesauribile delle isole e dei canali di Dalmazia, 
e da Valona, e dal canale di Corfù, quando, dopo 
aver abbandonata Valona e Santi Quaranta, 
consegniamo anche alla Jugoslavia, al nemico 
della ‘eterna amicizia’ sforzesca, e Sebenico e 
Spalato e Cattaro e le isole e i canali e tutta la 
Dalmazia? E chi difenderà l’Italia dalla diretta 
minaccia di queste formidabili ed uniche basi 
navali il giorno in cui esse faranno sistema con 
Malta e con Biserta e con Tolone? Chi e come 
difenderà in guerra la sua vita? Chi e come di-
fenderà in pace la sua libertà? E perché abbiamo 
consentito questo tradimento? Fiume aveva già 
provveduto a se stessa; un Trattato, inviolabile ci 
garantiva la Dalmazia; Wilson è ormai defunto; 
la Jugoslavia, internazionalmente ormai isolata, 
circondata da nemici, e sull’orlo della guerra ci-
vile e delle disgregazione, assolutamente, oggi, 
impotente. A che cosa consentiremo l’Italia se 
non alla vanitosa fatuità di un diplomatico ed 
alla ambizione di un vecchio furbo che in poli-
tica interna va truffando a proprio beneficio la 
reazione del blocco nazionale costituitosi pre-
cisamente contro di lui, ed in politica estera si 
prepara a sfruttare a proprio beneficio l’indiscu-

tibile vantaggio che questo accordo concluso ha 
sugli infami compromessi tentati da Nitti?
Giacché è innegabile che questo accordo è meno 
parricida di quei compromessi. Ma questa con-
statazione può appagare quegli italiani che 
partono – dopo Vittorio Veneto – dallo stato d’a-

nimo della sconfitta, non quelli che partono dallo 
stato d’animo della vittoria. E italiani che hanno 
l’animo della vittoria ve ne sono ancora in Italia. 
E chi ha l’animo è più forte di chi ha le apparenze 
del potere. L’ultima parola non è detta”, chiosa 
l’articolista del quotidiano romano.

Ciò che rimane e ciò che verrà
“[…] Siamo dinanzi a una dolorosissima ri-
nunzia. Soltanto c’è da ricordare che il Fascismo 
non è intransigente in materia di politica estera. 
[…] Il Fascismo rivendicava, rivendica e ri-
vendicherà – salvo il modo e quando – le città 
italiane della Dalmazia, non per mere conside-
razioni sintetiche nelle quali, tra parentesi, non 
si trovano due cosiddetti tecnici che abbiano l’i-
dentico punto di vista, ma per considerazioni di 
ordine morale – afferma Mussolini su “Il Popolo 
d’Italia” (Milano) nell’edizione del 13 novem-
bre 1920 –. Gli italiani di Dalmazia sono i più 
puri, i più santi degli italiani. Sono gli eletti del 
popolo italiano. Per essi la razza non è un fatto 
etnico, è un sentimento, è una devota, gelosa, 
intrepida religione che ha avuto i suoi martiri. 
Noi adoriamo gli italiani di Dalmazia, perché 
sono stati e sono i più fedeli, al richiamo delle 
voci eterne e insopprimibili della nostra stirpe. 
Per questo noi avremmo voluto che sin dall’ul-
timo nucleo d’italiani fosse stato accolto nella 
nostra grande famiglia. Da due anni abbiamo 
tenacemente lottato per questo. Per questo noi 
saremmo pronti ad insorgere, se sentissimo che 
l’italianità dell’altra sponda è irreparabilmente 
sacrificata e perduta. […]
Senza la guerra, non v’è dubbio, che coll’andar 
del tempo, avremmo perduto la Dalmazia. A 

poco a poco, l’opera subdola e violenta di snazio-
nalizzazione intrapresa degli Asburgo, avrebbe 
smantellato gli ultimi meravigliosi baluardi 
dell’italianità dalmatica. Oggi la situazione è 
radicalmente cambiata. Se l’opera di snaziona-
lizzazione sarà ritentata, naufragherà per questo 
vario e formidabile ordine di ragioni: gli italiani 
saranno protetti da un’Italia che ha debellato 
un Impero; l’opera di snazionalizzazione non 
avrà l’impulso di quando partiva da Vienna o 
da Budapest, che durante un secolo erano riu-
scite a toccare la perfezione nell’arte diabolica 
di dividere i popoli. Non sono le popolazioni 
agricole e primitive addossate alle dinariche e 
per metà non croate, bensì mauro-valacche, 
che potranno snazionalizzare gli italiani, 
accadrà, fatalmente, il viceversa. Anche e so-
prattutto perché l’Italia non è più allo Judrio, 
ma è a Trieste, a Pola, a Fiume, a Zara: come 
potranno resistere le popolazioni croate di 
Dalmazia al nostro pacifico straripamento 
economico e colturale? Coll’Italia allo 
Judrio, la Dalmazia era in pericolo di vita; 
coll’Italia a Zara gli italiani da Sebenico a 
Cattaro vedono spuntare l’alba di giorni 
migliori. Non è ancora l’ideale, ma nessuno 
può contestare che un passo prodigioso – a 
malgrado di tante avverse circostanze, al-
cune superiori alla volontà degli uomini – è 
stato compiuto. […]”

Unanimità e soddisfazione
“Il Trattato di Rapallo è firmato. La 
nostra pace è ora definitivamente con-
chiusa; i confini della patria sono ormai 
per sempre sbarrati ad ogni esterna 
invasione; ogni pericolo alla italianità 
di Fiume e per sempre cessato; Zara è 
riunita all’Italia; ogni altro cittadino 

che in Dalmazia si senta italiano, pur 
continuando a vivere in mezzo agli slavi, ha 
diritto ad ottenere la cittadinanza italiana – 
riporta da Torino il quotidiano “La Stampa” 
(13 novembre 1920) –. Di qui il senso di sod-
disfazione che oggi pervade il Paese. Mai, forse, 
cittadini e giornali hanno in Italia espresso 
tanta unanimità di pensiero e di sentimento, 
nella piena coscienza delle difficoltà che si do-
vettero superare per toccare la meta e all’abilità 
spiegata a conseguirla. Così giornali, al disopra 
delle piccole dissensioni quotidiane, guardando 
alla patria, si accordano nel lodare gli uomini 
che hanno saputo cogliere l’ora e stringere l’ac-
cordo. Le ore non si ripetono nel quadrante 
della storia. Ciò che sfugge è per sempre fuggito, 
e l’abilità dell’uomo politico sta nell’afferrare e 
sfruttare l’occasione appena si porga. […]
Coll’odierno Trattato di Rapallo, l’Italia ha con-
sacrato soltanto l’intangibilità de’ suoi limiti 
nazionali, che sarebbe, pur sempre, cosa gran-
dissima; ha insieme solennemente affermato un 
pensiero superiore. I pochi italiani sperduti nella 
vastità della marea slava, gli Slavi rinchiusi 
nella cerchia italica si assicurano, per gli ac-
cordi avvenuti, parità e reciprocanza di diritti. 
La più grande nazione, mentre fa rispettare il 
proprio, riconosce il diritto della più piccola; 
la meno colta accetta dalla storicamente ed in-
tellettualmente superiore la norma regolatrice 
della vita civile. È una forma di civiltà e di vita 
che lascia adito a tutti i processi dell’avvenire, 
consente relazioni sempre più cordiali e scambi 
d’ogni forma sempre più intensi fra i due Stati 
confinanti; e appunto perché tale risponde alle 
tradizioni più nobili, alle tendenze più sincere e 
agli interessi più vitali del popolo italiano. […]

Il benefizio dell’accordo firmato a Rapallo non 
è solo nell’aver assicurato per sempre, e reso 
baluardo inespugnabile il conteso confine 
orientale della patria: non è solo nell’aver li-
berato gli Italiani da un incubo che gravava 
accasciante sul loro spirito e impediva loro ogni 
libertà di movimenti; non è solo nelle economie 
che l’accordo, assicurando la pace, permette 
nelle forze armate del paese, o nella speranza 
che esso accende di riattivati traffici; ma il be-
neficio sia grandemente anche nella solidarietà 
nuova che ora si stringe fra il popolo italiano e 
fra esso e il Governo. Il popolo italiano ha capito 
che solo nella ricostruzione è la vita, e che rico-
struzione non è possibile se esso non si stringa e 
si rinsaldi intorno ad un pensiero e ad una forza 
direttiva con unanime solidale sentimento; il po-
polo italiano giudica di aver trovato in Giovanni 
Giolitti il pensiero e la forza per la propria rin-
novazione. […]”

Disappunto sulla Dalmazia
Leonardo Azzarita sulla “Gazzetta di Venezia” 
(Venezia,13 novembre 1920, osserva: 
“L’accordo italo-jugoslavo per il confine orien-
tale d’Italia e per l’Adriatico è concluso; se ne 
conoscono i capisaldi con sufficiente precisione 
per potervi portare un giudizio. I delegati ita-
liani hanno diviso in due parti l’ardua materia 
controversa tra l’Italia e la Jugoslavia. La 
prima parte comprendeva il confine Giulio e la 
questione di Fiume; la seconda parte compren-
deva la questione della Dalmazia continentale 
ed insulare e più propriamente si potrebbe dire 
che la prima parte riguardasse il confine ter-
restre e la seconda il confine marittimo dello 
stato italiano. […]
Per quanto riguarda il confine terrestre orien-
tale la delegazione italiana ha avuto partita 
completamente vinta; né le piccole concessioni 
riguardanti la conca di Longatico e l’abitato 
di Castua possono diminuire la portata e l’im-
portanza del successo italiano. solidamente e, 
quel che più importa, naturalmente sbarrato il 
confine Giulio dalla muraglia alpina in nostro 
possesso, si può davvero affermare che la na-
zione italiana è storicamente, geograficamente 
e militarmente sicura. Per sempre sono chiuse le 
porte alla invasione straniera.
Il problema di Fiume ammetteva una soluzione 
più radicale: la sovranità italiana su Fiume e il 
‘corpus separatum’. Comunque, quella ottenuta 
non presenta che uno svantaggio puramente 
sentimentale per l’Italia e per gli italiani. La 
fiera anima italiana della città del Carnaro può 
esultare, ricongiunta alfine a quella della madre 
patria. Notevoli vantaggi presenta la soluzione 
del problema della contiguità territoriale di 
Fiume con l’Italia, poiché esso è stato risolto 
nel modo migliore finora prospettato, anche 
se – ripetiamo – l’abitato di Castua passa alla 
Jugoslavia. Col confine Giulio il possesso e la 
sicurezza dell’Istria sono completi: la mas-
sima valorizzazione dell’efficienza marittima 
e militare di Pola si ha col possesso di Cherso 
e del gruppo di Lussino; l’Italia può ritenersi 
soddisfatta sulla terraferma e sull’Adriatico 
settentrionale. La massima intransigenza 
della delegazione italiana, ha completamente 
trionfato su questo punto e ne va riconosciuto 
doverosamente il merito ai negoziatori.
Il comunicato ufficiale sull’accordo avverte che 
le isole di Veglia e di Arbe erano escluse dal patto 
di Londra ed il richiamo è spiegato dall’inten-
zione attribuita a d’Annunzio di occupare quelle 
isole, la cui fremente italianità è altresì un fatto 
innegabile. Le dolenti note incominciano sull’ac-
cordo per l’Adriatico meridionale e cioè per la 
Dalmazia continentale e insulare. Qui l’annun-
ziata massima intransigenza della delegazione 
italiana ha portato al sacrificio di quasi tutte 
le nostre posizioni sulla terraferma e sul mare. 
[…] Notiamo che neppure il problema di Zara è 
stato risoluto, giacché la città con il congruo ter-
ritorio resta completamente isolata e, quel che è 
peggio, circondata da isole e da posizioni terre-
stri che la insidiano e la minacciano. Zara nella 
Dalmazia sarà precisamente asta sulla quale 
issare simbolicamente per l’avvenire il tricolore. 
Nulla di più, dolorosamente.
È doveroso però riconoscere che la questione 
della Dalmazia tanto continentale che insulare, 
si presentava ad un esame obiettivo, molto pre-
giudicata dal punto di visto italiano. Su quasi 
tutte le altre questioni del confine orientale 
dell’Adriatico l’opinione pubblica del nostro 
Paese era pienamente concorde, mentre sulla 
questione della Dalmazia la discordia tra gli 
italiani è stata sempre profonda. […] Che l’Ita-
lia baratti territori sacri alla sua storia e alla 
sua gloria nazionale e civile e che abbandoni 
la gente di sua stirpe, è doloroso e straziante, 
ma non politicamente e diplomaticamente 
immorale, come sarebbe invece se barattasse 
terre altrui gente non sue. […] Comunque, la 
pace Adriatica oggi è un fatto compiuto e que-
sta constatazione, se non diminuisce il nostro 
dolore per le sorti dei fratelli di Dalmazia, ci 
impone precisi e inderogabili doveri per l’avve-
nire all’interno e all’estero”, conclude Azzarita.

Interessanti le diverse letture del Trattato 
di Rapallo che sono state proposte in 
occasione del centenario della firma del 
documento. L’italiana Ansa, ad esempio, 
evidenza (anche nel titolo), che in 
quella circostanza l’Italia ebbe Zara. “La 
questione riguardava essenzialmente 
l’annessione al Regno d’Italia di parte 
dell’Istria, della Dalmazia e, soprattutto, 
della città di Fiume. ll Regno d’Italia 
ebbe Zara e gran parte dell’Istria – si 
spiega nell’agenzia –. Fiume venne 
costituita in uno stato indipendente. La 
Dalmazia restò agli jugoslavi. A seguito 
di quell’accordo, Gabriele D’Annunzio, 
sotto minaccia di una rappresaglia, si ritirò 
da Fiume che aveva precedentemente 
occupato per protesta. A Rapallo le due 
delegazioni giunsero il 7 novembre: 
quella italiana soggiornava nel New 
Casino Hotel (attuale Excelsior Palace), 
quella jugoslava all’hotel Imperiale (il 
quale due anni dopo ospiterà il secondo 
trattato di Rapallo). Per l’Italia erano 

presenti il ministro degli Esteri Carlo 
Sforza e quello della Guerra Bonomi, 
il senatore Salata, il capo di Stato 
maggiore della Marina ammiraglio Acton 
e il generale Badoglio. Giolitti, capo del 
governo, trattenuto a Roma da impegni 
politici, raggiungerà Rapallo pochi giorni 
dopo la firma. La delegazione jugoslava 
era invece guidata dal presidente del 
Consiglio Vesnić, accompagnato dal 
ministro degli Esteri Trumbić e da quello 
alle Finanze Stojanović. A Villa Spinola 
i lavori iniziarono l’8 novembre e si 
conclusero con la firma del Trattato il 12 
novembre alle 23:45. Una delegazione 
locale guidata dall’allora sindaco di 
Rapallo Lorenzo Ricci portò i saluti ai 
diplomatici durante i lavori e ottenne la 
rassicurazione sul fatto che quel trattato 
avrebbe portato il nome di Trattato di 
Rapallo”.
Viceversa, da parte croata, nel capoluogo 
quarnerino un convegno scientifico 
internazionale – con la partecipazione 

di studiosi croati, italiani e ungheresi 
– ha posto in primo piano l’istituzione 
dello Stato libero di Fiume; nell’antico 
capoluogo della Dalmazia, invece, il 
portale www.zadarnews.hr ha ricordato 
(anche se soltanto indirettamente) 
che l’eredità di quell’accordo è ancora 
presente in città e si palesa nell’esistenza 
dell’arcidiocesi di Zara, mentre a 
Sebenico, un altro portale cittadino, 
celebra l’accordo come la fine di 
un’occupazione straniera (italiana) durata 
cinque lunghi anni. Il sito historija.info 
evidenzia che all’epoca furono cedute 
all’Italia l’Istria e Zara. D’impronta simile 
le opinioni comparse sui media sloveni: 
online, su 24ur.com, rileva che a Rapallo 
fu siglato l’accordo che “divise la nostra 
nazione in tre parti” e che portò sotto 
l’amministrazione italiana 300mila 
sloveni, ovvero un terzo di tutta la 
popolazione slovena dell’epoca, mentre 
sulla Radiotelevisione di Capodistria 
(programmi sloveni), si cita anche la 
reazione della stampa coeva di Lubiana, 
che lo definì “vergognoso”, frutto della 
capitolazione della delegazione del Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni di fronte alle 
pretese italiane. (ir)

Letture odierne
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PILLOLE � di Rino Cigui

Il «veleno» che non ti aspetti: l’esposizione 
(professionale o accidentale) al piombo, 
un metallo altamente velenoso, può 
danneggiare diversi apparati dell’organismo. 
Particolarmente serie sono le conseguenze 
sul sistema nervoso poiché inducono, tra 
l’altro, alterazioni della personalità 

Con il termine saturnismo definiamo una grave 
patologia dovuta all’esposizione professionale o 
accidentale al piombo, un metallo altamente velenoso 

che può danneggiare il sistema nervoso, in particolare 
quello dei bambini, e causare malattie del cervello e del 
sangue. Gli effetti dell’intossicazione da piombo interessano 
diversi apparati dell’organismo, ma quelli a carico del 
sistema nervoso sono particolarmente seri poiché inducono, 
tra l’altro, alterazioni della personalità con fenomeni 
comportamentali incontrollabili, irritabilità e ritardo nello 
sviluppo. L’assimilazione di tale metallo e dei suoi sali, 
soprattutto quelli solubili, può avvenire per via cutanea, 
tramite le mucose o le inalazioni, ma anche attraverso 
l’apparato digerente, il che spiegherebbe il motivo per il 
quale tra i lavoratori impiegati nel settore industriale e 
nell’artigianato, dove il rischio di contatto con il piombo 
è assai elevato, la probabilità di intossicazione diventa 
decisamente più elevata. La malattia deve il suo nome al dio 
Saturno, che gli alchimisti medievali associavano a questo 
minerale ritenuto in grado di trasformarsi in oro.
Episodi d’intossicazione cronica da piombo furono 
riportati già dagli antichi Greci e in seguito dai medici 
arabi, ma fu nell’antica Roma che gli effetti prodotti 
da tale avvelenamento furono particolarmente diffusi, 
cosicché alcuni storici sono propensi ad attribuire proprio 
al prolungato contatto con questo metallo la causa della 
demenza che afflisse molti romani appartenenti ai ceti più 
abbienti e alcuni degli imperatori più conosciuti quali Tiberio, 
Caligola, Nerone, Domiziano e Commodo, intossicati dal 
vino che veniva addolcito con un derivato del piombo e 
conservato in botti del medesimo materiale.

Uso massiccio del piombo
A detta dello storico della medicina Luciano Sterpellone, 
gli antichi Romani assorbivano una percentuale di piombo 
circa dieci volte superiore a quella di un odierno abitante di 
Roma, New York o di Tokyo, un dato che è servito ad alcuni 
storici per elaborare l’ipotesi che la caduta dell’Impero 
Romano sarebbe stata causata da una lenta e progressiva 
intossicazione da piombo o che questa vi avrebbe in qualche 
modo contribuito. Anche se il dibattito a riguardo è ancora 
aperto, tale congettura, per quanto possa sembrare campata 
in aria, poggia in realtà su ricerche e indagini molto 
accurate eseguite con i moderni metodi di spettroscopia ad 
assorbimento atomico, una tecnica analitica strumentale 
impiegata per la determinazione sia quantitativa sia 
qualitativa di ioni metallici in soluzione.
Ebbene, gli studi hanno rilevato nella struttura scheletrica 
degli antichi romani vissuti in età imperiale, soprattutto 
negli individui appartenuti alla classe dei patrizi e 
alle casate imperiali, un livello di piombo così alto da 
lasciar seriamente pensare a un’intossicazione da questo 
metallo. In effetti, il piombo che viene ingerito o inalato 
si accumula nell’organismo e genera un’intossicazione 
progressiva, che determina lesioni ai reni, al fegato, una 
fragilità delle ossa e fenomeni di schizofrenia e follia e, 
per ultima, la morte; il novanta per cento del piombo che 
viene assorbito si deposita nella ossa, dove rimane per 
lunghissimo tempo.

Acqua e «zucchero di Saturno»
Sulle cause di una tale concentrazione di piombo nella 
società romana gli esperti sono abbastanza concordi 
nell’individuarle nelle condutture dell’acqua (fistulae 
aquariae) forgiate con il suddetto metallo e nella 
conservazione del prezioso liquido in cisterne rivestite di 
piombo, come pure nell’assunzione di copiose quantità di 
vino contenente dosi dello stesso. Per quanto concerne i 
condotti idrici va subito detto che verso la fine del periodo 
repubblicano e, in misura maggiore, sotto l’Impero, quando 
cioè Roma entrò in possesso e sfruttò ampiamente le ricche 
miniere di piombo della Spagna e della Grecia, la rete 
idrica che portava acqua corrente nelle abitazioni della 
popolazione più facoltosa fu gradualmente sostituita da 
quelle in piombo, materiale più duttile e resistente e meno 
soggetto a corrosione e rotture.
Gli effetti negativi prodotti dal metallo erano tuttavia noti 
e già nel I secolo a.C. l’architetto Vitruvio, nel trattato “De 
Architectura”, evidenziava che l’acqua potabile avrebbe 
dovuto essere trasportata in tubature di terracotta vista 
la dannosità del piombo per la salute. Oggi c’è anche chi 
avanza delle perplessità al riguardo, argomentando che 
all’interno di tubazioni del genere si formano rapidamente 
patine di sali di piombo assai poco solubili in acqua, 
cosicché la quantità di piombo che poteva effettivamente 
inquinare le acque potabili era assai scarsa.
Il vino, invece, una delle bevande più importanti del mondo 
romano, se non la più importante, era preparato e arricchito 
con sali di piombo utilizzati per addolcirlo e per evitarne la 
fermentazione. Per migliorare il sapore e la conservazione 
del nettare degli dei si era soliti sottoporlo a una lenta 
bollitura in caldaie, anch’esse costruite in piombo, un 
procedimento ritenuto indispensabile poiché determinava la 
formazione del cosiddetto “zucchero di Saturno – saccharum 
saturni”, un tipo di sale conosciuto oggi con il nome di 
acetato di piombo che svolgeva un’importante funzione 
antiparassitaria, fungicida e antifermentativa.
Tuttavia, vino e acqua non furono gli unici veicoli del 
saturnismo dal momento che erano a base di piombo 
pure utensili quali bicchieri e piatti oppure la ceramica 
vetrificata, dai cui sali i cibi acidi potevano estrarre il 
piombo presente sulla superficie. Anche nella preparazione 
dei cosmetici si faceva ampio uso di metalli pesanti, tra i 
quali uno dei più diffusi era la biacca (carbonato di piombo) 
utilizzata per dare un tocco agli occhi o come crema 
per il viso in grado di rendere più chiara e luminosa la 
carnagione; come se ciò non bastasse, molti commercianti 
disonesti erano soliti aggiungere piombo al pepe per 
aumentarne il peso.

Gli imperatori, grandi consumatori di vino
I tipi di vino a disposizione dei cittadini romani erano ben 
centottantacinque e, secondo alcuni calcoli, il consumo 
giornaliero pro capite oscillava da uno a cinque litri, che 
aumentavano a dismisura in occasione di feste o banchetti: 
si narra che nel corso del famoso banchetto organizzato 
dall’aristocratico Lucio Licinio Lucullo (117-56 a.C.), 
fosse stato servito un numero esorbitante di litri di vino, 
addirittura quattro milioni! Ogni romano appartenente alle 

classi più agiate della società assorbiva quotidianamente 
pressappoco duecentocinquanta microgrammi di piombo, 
quantità che si riduceva a cinquantatré milligrammi tra i 
plebei e a quindici tra gli schiavi; a conti fatti, un romano 
appartenente al patriziato assorbiva mediamente una 
quantità di piombo dieci volte superiore a un plebeo e 
quindici volte superiore a uno schiavo!
A consumare grandi quantità di vino erano particolarmente 
gli imperatori: un’indagine ha rilevato, infatti, che 
diciannove dei trenta imperatori in carica tra il 30 a.C. e 
il 220 d.C. abusarono largamente di vino trattato con il 
piombo con gravi ricadute sulla loro salute fisica e mentale, 
dal momento che il metallo si deposita oltre che nelle ossa 
anche nel cervello. Tiberio, Caligola, Nerone, Domiziano 
furono solo alcuni degli imperatori che manifestarono segni 
di saturnismo, ma nel caso di Nerone l’avvelenamento da 
piombo, oltre che dalla consumazione di vino, fu agevolato 
dalla pratica di tenere una spessa lamina di piombo sul 
petto per amplificare la voce. D’altronde, è risaputo che 
alcuni grandi medici dell’antichità, come Aulo Cornelio 
Celso, esaltarono le virtù terapeutiche del piombo: con il 
“plumbum combustum” (limatura di piombo), ad esempio, 
si medicavano gli occhi, mentre contro il priapismo, 

| | Caravaggio, Bacco, 1598 (Galleria degli Uffizi, Firenze)

IL SATURNISMO 
DALL’ANTICA ROMA
A VAN GOGH 

| | Francisco Goya, Pellegrinaggio a San Isidoro, 1820-1823 (Museo del Prado, Madrid)
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un’erezione patologica del pene, si consigliava di mettere 
vicino ai lombi e ai reni lamine dello stesso metallo. Un 
metodo efficace per combattere la dissenteria e il tenesmo 
(contrazione spasmodica dello sfintere anale accompagnata 
da un continuo stimolo a evacuare) era quello di utilizzare 
le scorie del metallo o la stessa biacca, laddove le presunte 
virtù cicatrizzanti del piombo venivano sfruttate nel 
trattamento del taglio del cordone ombelicale permettendo 
la formazione corretta della cavità ombelicale.

Caligola il Folle
Gaio Giulio Cesare Germanico, appartenente alla dinastia 
giulio-claudia e meglio conosciuto con il soprannome di 
Caligola (in giovane età seguiva il padre Germanico in 
guerra indossando dei sandali chiamati “caligae”), alla 
morte di Tiberio divenne imperatore a soli venticinque anni. 
Il suo regno, almeno inizialmente, fu assennato e rispettoso 
dell’ordine senatoriale, ma ben presto fu colpito da una 
strana malattia che ne mutò profondamente la personalità 
trasformandolo in un despota accentratore, iracondo e 
dispotico. Durante il suo breve regno Caligola adottò 
una politica di assolutismo monarchico, dietro la quale si 
nascondeva la sua aspirazione a diventare, sul modello 

delle monarchie orientali, un sovrano cui si rendevano 
onori divini. Oltre a presentare continui sbalzi di umore, 
iniziò a comportarsi in modo imprevedibile e senza scrupoli: 
in segno di disprezzo verso il Senato, racconta Tacito, 
nominò senatore il suo cavallo Incitatus al quale costruì 
una stalla utilizzando materiali pregiati quali l’avorio e il 
marmo, mentre nel corso di una campagna militare, invece 
di attaccare il nemico, pare impiegasse il suo esercito per 
raccogliere conchiglie in acqua.
Nella sua opera storiografica “Vita dei Cesari”, anche lo 
storico romano Gaio Svetonio Tranquillo descrive il disordine 
mentale di cui fu vittima l’imperatore: “E inoltre nelle notti 
in cui splendeva la luna piena egli la invitava spesso a venire 
ad abbracciarlo e a dividere il letto con lui, mentre durante il 
giorno si consultava segretamente con Giove Capitolino, ora 
parlando a bassa voce e tendendo a sua volta l’orecchio, ora 
gridando e non senza aggiungere contumelie. Infatti, una volta 
si udì la sua voce che minacciava: “o mi innalzi, o sarò io ad 
innalzare te”, finché, dicendo che il dio lo aveva supplicato e 
lo aveva invitato a dimorare con lui, congiunse il Palatino con 
il Campidoglio per mezzo di un ponte che scavalcava il tempio 
del Divino Augusto. Più tardi, per essere più vicino, gettò le 
fondamenta di una nuova casa sull’area del Campidoglio”. 

Molti storici ritengono che la malattia fosse dovuta agli 
eccessi compiuti da Caligola all’inizio del principato e sia 
Giovenale sia Svetonio ne attribuiscono l’origine all’uso 
sfrenato di un afrodisiaco, il “poculum amatorium”, una 
sorta di filtro d’amore considerato un potente veleno e 
molto diffuso in ogni ceto sociale, offertogli dalla moglie 
Milonia Cesonia. Anche gli studiosi moderni hanno 
analizzato il quadro clinico che presentava l’imperatore 
sviscerando tutte le possibili sintomatologie, che 
andavano dai repentini sbalzi d’umore all’insonnia e dalle 
allucinazioni alle paranoie, al delirio. La conclusione è 
stata che Caligola, oltre ad un evidente disturbo mentale, 
soffrisse pure di patologie quali l’epilessia, l’ipertiroidismo e 
il saturnismo.

La «colica del Devonshire»
La contaminazione da piombo, ad ogni modo, non fu solo 
un fenomeno dell’antichità, giacché anche in età moderna le 
cronache raccontano di una misteriosa malattia che avrebbe 
colpito la popolazione e che gli storici contemporanei fanno 
risalire al saturnismo. “Sull’incominciare dell’autunno del 
1724 – scrisse il medico Tommaso Sydenham nella sua 
opera “Medicina pratica” – gli abitanti del Devonshire afflitti 
furono da epidemico morbo, che assaliva in ispecie il basso 
popolo e coloro che menavano vita più agiata”. In realtà la 
contea inglese di Devon era stata colpita da uno strano 
contagio già nel 1655, manifestatosi con dolori addominali, 
a volte fatali, negli individui che avevano ingerito il sidro, la 
bevanda tradizionale della regione.
In un primo momento la malattia fu associata all’acidità 
della bevanda stessa e solo nel 1760 il dottor George 
Baker riuscì a dimostrare, suscitando l’ira dei produttori, 
che la “colica del Devonshire” era in realtà una forma 
di saturnismo causata dai tubi di piombo delle presse 
utilizzate nel processo di fabbricazione del sidro. Anche 
nella Francia secentesca si manifestò una forma di 
saturnismo tra i monaci del monastero di Ulm che avevano 
assunto bevande a base di piombo passata alla storia con il 
nome di “colica di Poitou”, nome datole da Francois Citois, 
medico di Luigi XIII e del cardinale Richelieu.

Musicisti, pittori e altri personaggi illustri
Ma il saturnismo non si limitò a colpire solamente gli 
antichi cesari, dal momento che si sta facendo sempre più 
strada l’ipotesi che anche altri personaggi illustri siano 
stati vittime della patologia. Beethoven, ad esempio, 
avrebbe assorbito dosi letali del metallo bevendo da una 
coppa di cristallo di piombo il vino del Reno addolcito 
con un composto nocivo e tossico, l’acetato di piombo, e 
forse anche a causa dell’utilizzo di farmaci contenenti il 
pericoloso metallo molto diffusi all’epoca.
Anche i pittori, che in molti casi adoperavano colori a base 
di piombo per la realizzazione delle loro opere, furono 
esposti alla malattia con gravi danni per la loro salute: 
Goya, che aveva l’abitudine di inumidire i pennelli con 
la saliva, fu probabilmente una vittima del saturnismo 
e sempre l’intossicazione da piombo è oggi ritenuta 
responsabile dei disturbi caratteriali di Caravaggio e di 
quelli mentali di Van Gogh.

| | Vincent van Gogh, Autoritratto, 1887 (Art Institute of Chicago)

IL SATURNISMO 
DALL’ANTICA ROMA
A VAN GOGH 

Busto  
di Caligola 

(Metropolitan 
Museum of Art, 

New York)

| | Francisco Goya, Pellegrinaggio a San Isidoro, 1820-1823 (Museo del Prado, Madrid) | | Tubature in piombo di epoca romana
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La valle del Quieto è una culla di storia, 
patrimonio, cultura e natura, con luoghi e  
paesaggi occupati un tempo da importanti 

civiltà. Sui suoi dossi collinari si affermarono i 
castellieri, la prima forma organizzativa umana 
abitata in Istria. Quelli meglio conservati ci 
sono noti per mezzo delle testimonianze di vita 
materiale e delle cinta murarie, e occupavano 
promontori che si affacciavano sulla foce o sulla 
valle. Con l’arrivo dei romani nel 177 a. C., essi 
non vennero completamente abbandonati. In 
età romana, il Quieto rappresentava il limite 
settentrionale dell’agro parentino, che si 
estendeva fino al Canale di Leme a meridione. 
I reperti rimasti degli antichi insediamenti 
romani, ci dicono che all’epoca l’area era 
densamente popolata. Particolarmente, lungo 
il suo versante destro, ci sono stati numerosi 
ritrovamenti a Cittanova, nella zona di Villanova 
e Verteneglio, a Baredine di sotto e a Lozari, 
in quel di Buie; tanto materiale epigrafico è 
venuto alla luce anche a Grisignana, Castagna, 
Piemonte, Portole, nonché a San Pancrazio 
presso Montona, Caroiba e Caldier. Tra Torre 
e Visinada, poi, vi sono innumerevoli siti 
archeologici romani. 
Fu allora che si diffusero gli insediamenti sparsi, 
i terreni agricoli iniziarono a essere lavorati, e 
si si ebbero le prime opere di terrazzamento. 
Proliferarono, come dimostrato dai resti, antichi 
torchi, la vite e l’olio d’oliva. Alla popolazione 
autoctona, s’affiancò quella romana, e iniziò il 
processo di romanizzazione. Giunsero in Istria 
anche alcune potenti famiglie dell’aristocrazia 
senatoria, tra cui quella di Statilio Sisenna Tauro, 
con proprietà terriere a Montona, Pinguente, e 
lungo la foce del Quieto. Sisenna, amico perso-
nale di Augusto, fu console nel 16 dopo Cristo e 
proprietario di fondi ad Aquileia e della villa di 
Cicerone a Roma. In Val di Torre, sull’altopiano 
sovrastante il mare, emerge il sito archeologico 
di Stanzia Blek: una torre intorno alla quale 
sorse nel medioevo, sorse il pase di Torre vec-
chia, citato nel 983. Nelle vicinanze, c’è la villa di 
Loron, nota per la produzione di anfore, che vide 
tra i suoi proprietari anche Calvia Crispinilla, 
amante dell’imperatore Nerone, la cui famiglia 
aveva proprietà a Visinada. Tacito, nelle sue 
“Historiae”, la definisce “magistra libidinum 
Neronis” o, in parole povere, sovrintendente ai 
piaceri dell’imperatore.

Ville marittime, nate anche per stupire
La tipica villa marittima romana, descritta da 
Cornelio Nepote nella sua “Vita Attici”, erano 
di regola collocate all’interno di grandi poderi, 
vicino al mare, in baie riparate dai venti o sui 
pomontori rocciosi, ubicate in paesaggi armo-
niosi, con facciate monumentali e con portici. 
Alcune erano progettate in modo tale da affasci-
nare il visitatore, particolarmente con gli effetti 
spaziali, sventagliando in questo modo anche le 
potenzialità economiche dei proprietari e il loro 
prestigio sociale. Al loro interno si distingue-
vano gli isolati residenziali, di elevato standard 
abitativo, con peristili e giardini, estesi verso 
zone destinate a convivi, terme e divertimenti, 
e strutture monumentali quali palestre o ninfei. 
Lo sviluppo delle ville marittime sulla costa 
adriatica orientale, situate sulle rotte di naviga-
zione adriatiche maggiormente sfruttate, segue 
alla fondazione delle colonie romane e all’urba-
nizzazione. Tra gli anni 18 e 12 avanti Cristo, 
Augusto annette l’Istria nella Decima Regio 
Venetia et Histria, dichiarandola esentasse. La po-
litica imperiale e la cessione di terreni e prestiti 
per lealtà, favorirono gli investimenti senatoriali 
nella penisola e l’accesso ai mercati del Norico 
e della Pannonia. Da qui l’interesse della classe 
senatoria romana per le ville marittime istriane: 
Barcola (Trieste), Baia di San Simone a Isola e 
Fornace presso Pirano, Catoro (Umago), Loron, 
Santa Marina, Porto Bussolo, Cervera, Sorna 
(Parenzo), Barbariga (Dignano), Val Catena 
(Brioni), Valbandon, Bagnole, Visola, ecc.

Architettura monumentale
Le ville erano plurifunzionali: abitative, pro-
duttive, di controllo delle vie marittime, di 
comunicazione, godimento. Molte erano do-
tate di piscina. Tra queste, quella di Loron, che 
constava di tre camere. Nella tarda antichità, 
la loro architettura monumentale consentì l’as-
sunzione di nuove funzioni, vi furono annesse 
strutture produttive, come avvenne ad esempio 
in quelle di Barbariga, Val Catena, Valbandon, 
Fornace, mentre altre – come Catoro, Castrum 
Val Catena, Visola – furono riadattate in in-
sediamenti tardo antichi o in basi militari 
marittime; altre ancora (Loron, Santa Marina), 
furono spogliate. Sulle sponde meridionali della 
foce fluviale, i romani costruirono i primi moli. 
Nell’insenatura di S. Marina, nel vecchio porto 
di Cupallo, sono emersi in vicinanza del molo, 
sott’acqua, ammassi di pietra che formavano 
delle vasche per l’allevamento ittico. 
Sorto presso Cervera, il sito di Loron, vasto quasi 
un ettaro, è indagato dal 1994 e si presenta con 
un’eccezionale stato di conservazione delle 
strutture murarie rinvenute. In più s’un quarto 

di secolo di scavi e analisi condotti congiunta-

mente da ricercatori croati, francesi e italiani, 
sono emersi il complesso d’epoca romana adi-
bito alla produzione di ceramica, un oleificio, 
una cisterna e una parte residenziale. L’opificio 
è stato voluto da Sisenna all’inizio del I secolo. 
A Loron si produceva ceramica (particolarmente 
tra il I e il V secolo d. C. ), anfore destinate alla 
conservazione e al trasporto di vino e olio d’oliva 
per il mercato adriatico e transalpino. Alla morte 
di Sisenna, la villa passò nelle mani di Calvia 
Crispinilla. All’epoca dell’imperatore Domiziano, 
il complesso divenne demanio imperiale, inglo-
bato nell’esteso predio rustico che comprendeva 
tutto il territorio di Torre e Abrega.
Più recentemente, l’attenzione degli archeo-
logi si è concentrata sulla vicina villa di Santa 
Marina, dove sono venuti alla luce una grande 
cisterna, diversi lacerti di muri, un torchio per 
la spremitura delle olive, un bracciale in pasta 
vitrea nera, delle perle finemente lavorate, uno 
spillo per acconciature e uno stilo, un pendaglio 
vitreo raffigurante un fossile di trilobite. Sorta 
negli anni in cui la produzione ceramica di 
Loron era ben avviata, la villa di Santa Marina 
era stat indicata dagli anziani con il toponimo di 
Zrcvina, riconoscendo, erroneamente, nelle ro-
vine d’una cisterna romana, una chiesa, tuttora 
non rinvenuta, che rappresentava l’elemento ar-
chitettonico più visibile della struttura. Eravamo 
nel 2015 e la cisterna rappresentava l’elemento 
architettonico che provava l’esistenza di un com-
plesso residenziale marittimo, con una facciata 
lunga più di 100 metri e una serie di terrazze, 
estese verso il continente per più di 60 metri.

Santa Marina continua a stupire
Nel 2019 è stata indagata la “pars structuaria”, 
ossia quegli spazi riservati alla lavorazione del 
vino e dell’olio d’oliva, con la scoperta di due 
grandi presse olearie, del trappeto o base di 
macinazione e di un’enorme vasca per la decan-
tazione dell’olio d’oliva, come pure – seguendo 
il muro perimetrale orientale del torchio e della 
villa – di un’entrata monumentale di 4,80 metri 
di larghezza, nobilitata, forse, da alcuni decori, 
dato che nelle vicinanze sono stare rinvenute 
anche alcune basi di colonne. Essa era articolata 
con una gradinata, attraversata la quale si en-
trava in un passaggio lastricato che conduceva a 
un cortile interno, probabilmente a un peristilio.

Nelle settimane scorse è terminata la campagna 

archeologica 2020. Incentrata sull’area in cui 
nel 2019 – grazie a una felice intuizione dello   
storico Gaetano Benčić – è venuto alla luce l’olei-
ficio, e quest’anno gli studiosi, per approfondirne 
le conoscenze, hanno avviato una serie di ulte-
riori scavi che hanno visto impegnati gli studiosi 
del Museo del territorio parentino Davor Munda, 
Klaudija Bartolić Sirotić e Vltava Muk, oltre al 
citato Gaetano Benčić, e Corinne Rousse, dell’U-
niversità della Provenza di Marsiglia. L’indagine 
è stata favorita dalla cooperazione instaurata 
tra vari enti e istituti di ricerca. “Questo scavo 
– ha spiegato Corinne Rousse – è frutto di una 
bellissima collaborazione franco-croata, che uni-
sce il Museo del territorio parentino con l’Ecole 
française di Roma e l’Università della Provenza 
di Marsiglia. Ora speriamo di capire meglio 
la pianta della villa, che si rivela straordinaria 
sia nelle sue dimensioni che nella concezione 
dell’organizzazione interna, con stanze di gros-
sissime dimensioni, grandissimi torchi. L’insieme 
è immerso in un profilo rivolto al mare, che 
scopriamo a poco a poco, e che ci rivela l’ele-
vato stile di vita di questa villa senatoriale e 
imperiale. La villa è terrazzata, legata per lo più 
a una condizione di servizio, di cui una parte 
è costituita da stanze per prestazioni d’opera e 
probabilmente amministrative, e un’altra parte 
che consta dell’oleificio. Il complesso è diviso da 
un grande corridoio, o passaggio lastricato, con 
un’entrata verso l’interno e che porta, come del 
resto in tutte le ville romane, ad un cortile por-
ticato o ad un peristilio, con accanto due ali di 
stanze lussuose, in direzione marittima.“
Gaetano Benčić, curatore del Museo del territo-
rio parentino, fa il punto della situazione. “Santa 
Marina è una villa romana del I secolo a. C. 
commissionata, presumiamo, da Sisenna Statilio 
Tauro, un importante personaggio romano, 
che aveva una proprietà nella parte settentrio-
nale del Parentino, consistente circa la metà di 
quello che è il territorio dell’odierno Comune 
di Torre-Abrega. Il cuore di questo possesso 
era costituito dalla fabbrica di anfore di Loron 
e dalla residenza di Santa Marina, site sullo 
stesso promontorio, collegate da sentieri. Da qui 
si controllava un punto di entrata importante, 
ossia l’insenatura di Cervera, che rientrava nella 
sfera d’interesse di questo grande personaggio”.
Quest’anno, con mezzi finanziari ridotti, sono 

stati realizzati quattro sondaggi. “Il primo ha 

interessato uno dei portoni d’accesso, aperto a 
oriente verso il continente, ben costruito e mo-
numentale, con gradinate, attraverso il quale si 
entrava in un corridoio lastricato e ben squa-
drato, conservato in situ – prosegue Benčić –. 
Attraversandolo, si accedeva a destra alla zona 
di servizio della villa, a sinistra alla ‘pars struc-
tuaria’, ovvero ai grandi torchi. Proseguendo 
diritti, si giungeva al peristilio, ossia alla parte 
inferiore rivolta al mare, che ospitava le stanze 
lussuose e il giardino interno. Questa parte non 
l’abbiamo ancora scoperta, ma quest’anno, con 
il secondo sondaggio, è affiorata la gradinata 
monumentale che scendeva verso il peristilio. 
Grazie a essa sappiamo con esattezza la collo-
cazione di tutte le parti principali della villa. 
Purtroppo, non abbiamo ancora intravisto il 
porticato, ma sospettiamo la sua posizione 
e speriamo di rinvenirlo il prossimo anno”. 
Gli altri due sondaggi  – che rappresentano 
la continuazione del lavoro svolto lo scorso 
anno – hanno investito la “pars structuaria”, 
con l’obiettivo di comprendere l’organizzazione 
completa dell’area degli oleifici.

Non la classica residenza padronale
“Scavando, siamo giunti allo strato geologico ed 
è affiorata una stanza con i contrappesi utiliz-
zati nella spremitura delle olive. La grandezza 
dell’impianto dei torchi e di tutto il complesso 
è impressionante – osserva lo storico di Torre 
– e testimonia sia la volontà di dimostrare la 
forza economica del proprietario che l’aspetto 
ingegneristico. I progettanti avevano previsto 
in anticipo la posizione d’ogni singola parte 
della villa. Perciò, di fronte ai cosiddetti forum, 
dov’era la zona di spremitura, abbiamo trovato 
un vano situato a un livello di calpestio infe-
riore, con impresse nel pavimento le impronte 
in negativo dei contrappesi, che parevano essere 
molto monumentali. Bisogna anche immagi-
nare una specie di grande trave di oltre nove 
metri, che poi era spinta con questi contrappesi, 
e tutta la struttura delle travi portanti. In un 
angolo della stanza c’era una vasca, notata già 
l’anno scorso, in cui confluiva l’olio. Qui c’era 
un vano, che ora si sta rivelando probabilmente 
come sede delle cantine. Ha una profondità 
molto accentuata, che tocca i tre metri, il che ci 
ha consentito di assaporare per la prima volta la 
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| | Oltre alle presse olearie, al trappeto o base di macinazione dell’olio e di un’enorme vasca per la decantazione dell’olio d’oliva, è emersa un’entrata monumentale di 4,80 metri di larghezza, nobilitata, 
forse, da alcuni decori, dato che nelle vicinanze sono stare rinvenute anche alcune basi di colonne. Essa era articolata con una gradinata, attraversata la quale si entrava in un passaggio lastricato che 

conduceva a un cortile interno, probabilmente un peristilio
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bellezza in altezza dei muri, finora scavati fino 
all’altezza di un metro circa. Questi muri sono 
stati probabilmente costruiti intorno al primo 
quarto del I secolo. Presumiamo, ma lo scopri-
remo il prossimo anno, che qui ci fossero le celle 
olearie o quelle vinarie. In una villa del genere 
non c’era soltanto olio, ma sicuramente anche 
vino. Bisogna però capire dov’erano situati i tor-
chi enologici, che finora non abbiamo trovato”.
Riassumendo, la villa ha una facciata di 120 
metri, un’estensione verso il mare per 60 metri, 
una grande cisterna, una gradinata monumen-
tale che portava al peristilio e dei vani di servizio, 
che forse erano sedi amministrative. Ma dove sta 
la sua specificità? “Questa – risponde Benčić – 
non era una classica residenza padronale. Qui 
abitavano gli amministratori, non il proprieta-
rio, che magari ogni tanto la visitava, e quindi la 
parte propriamente residenziale va intesa come 
una struttura di prestigio, com’era il caso di 
Brioni, dove i Laecani trascorrevano le vacanze. 
Ci troviamo di fronte a una famiglia romana che 
investe in Istria e che decide di porre il cuore di 
questo investimento a Santa Marina”.

Due vantaggi: gli oliveti e il porto di Cervera
Perché proprio qui? “Innanzitutto perché alle sue 
spalle c’erano gli oliveti, il settore produttivo e 
commerciale principale – risponede il ricerca-
tore –. In secondo luogo, l’insenatura di Cervera 
consentiva tutta una serie di attracchi e di infra-
strutture portuali che offrivano accessibilità e 
canali per l’esportazione dei prodotti. Accanto 
a quella olearia, erano state avviate attività se-
condarie non trascurabili. Probabilmente c’era 
l’allevamento ittico, la produzione di vino, delle 
saline e delle anfore, che non servivano soltanto 
per il trasporto e la conservazione dei prodotti 
di Sisenna, ma anche di quelli degli altri piccoli 
produttori che gravitavano come satelliti intorno 
alla proprietà. Nell’odierno Porto Cervera doveva 
esserci, da secoli, il vecchio scalo marittimo di 
questa proprietà e di tutta l’area”.
Dal lato cronologico, la villa ha vissuto il suo 
benessere per tutto il I secolo. Nel II secolo il 
suo aspetto era diverso e ci sono state delle ri-
sistemazioni non troppo attente. Funzionava 
ancora come residenza o area d’uso villico, 
ma probabilmente i proprietari non l’avevano 
tramandata agli eredi. Non sappiamo a chi è 

andata in proprietà, forse all’Impero. Gli impe-
ratori non avevano interesse a mantenerla così 
bene, tanto che qui non c’erano, come in altri 
casi, delle grandi fasi d’ammodernamento nel II 
e III secolo. Il III secolo è per noi il secolo dell’in-
cognito. Vicino alla cisterna sono emerse delle 
tombe di infanti, anfore, sicuramente degli anni 
70 del III secolo. E ciò indica un cambiamento, 
una fase di relativo abbandono o di relativo 
utilizzo della residenza, che inizia a essere par-
zialmente abbandonata o non usata del tutto.
“Dobbiamo ancora comprendere – conclude 
Benčić – su decisione di chi e quando, a un certo 
punto, i muri e i pavimenti vengono sistematica-
mente smantellati. Non è uno smantellamento 
fatto, come in altre zone, a seguito di crollo o 
incendio, ma si tratta di una spoliazione orga-
nizzata, avvenuta prima del IV secolo. La villa 
è rimasta un’area d’uso, si vedono le tracce d’u-
tilizzo, ma non le sue stanze. Ci sono tutta una 
serie di focolari, segni d’attività minute, forse 
legate alla lavorazione dei metalli, del piombo. 
Quest’attività era distribuita un po’ in tutti i 
punti della villa, e ha prodotto dei sedimenti 
molto grossi, indicando che non si trattava di 
focolari di brevissimo utilizzo, ma delle vere e 
proprie fucine piccolo artigianali, collocati su 
pavimenti parzialmente già rimossi. In alcune 
parti della villa, sopra gli strati tardo-antichi del 
IV secolo, abbiamo notato una novità: dei grossi 
strati di murici frantumati. Il che ci riporta alla 
storia della porpora da essi estratta, che ha una 
tradizione in Istria, soprattutto a Brioni, S. Polo, 
Carigador, ma c’erano delle tracce anche a S. 
Marina. Quest’anno abbiamo rivisto detti strati 
di murici frantumati, usati quali livellamenti. La 
loro consistenza fa supporre a un’evoluzione, 
seppur tardiva, dell’industria della porpora. 
La produzione di anfore s’era ormai conclusa, 
l’esportazione di olio d’oliva non aveva più le 
proporzioni precedenti”.
Il prossimo anno saranno avviate delle ispezioni 
sull’immediata costa, con dei saggi sott’acqua, 
per capire dove terminava la villa e scoprire 
il posizionamento della facciata. Finora sono 
affiorati dei muri nella posizione ipotizzata, 
ma ce ne sono anche degli altri, e una vasca. 
Insomma, la valle del Quieto, alla sua foce, con-
tinua a svelare tasselli di storia plurimillenaria, 
e ci stupirà ancora in futuro.

| | L’insieme è immerso in un profilo rivolto al mare,  che 
ci rivela l’elevato stile di vita di questa villa senatoriale e 

imperiale. Santa Marina è una villa romana del I secolo a. C., 
commissionata presumibilmente da Sisenna Statilio Tauro, un 

importante personaggio della Roma imperiale, che in Istria 
aveva proprietà anche nella zona di Montona, Pinguente e 

lungo la foce del Quieto

| | Nelle settimane scorse è terminata la campagna archeologica 2020, frutto pure questa dalla cooperazione instaurata tra il Museo del 
territorio parentino con l’Ecole française di Roma e l’Università della Provenza di Marsiglia. L’obiettivo è ora cercare di capire meglio la 

pianta della villa, che si rivela abbastanza straordinaria sia nelle sue dimensioni che nella concezione dell’organizzazione interna

| | Gaetano Benčić, curatore del Museo del territorio parentino. 
In continuazione del lavoro svolto lo scorso anno, nella 

campagna di scavi 2020 sono stati realizzati quattro sondaggi, 
che hanno interessato uno dei portoni d’accesso, la gradinata 

monumentale che scendeva verso il peristilio e la «pars 
structuaria» per comprendere l’organizzazione completa 

dell’area degli oleifici

Riemerge un altro tesoro

L’Egitto non finisce mai di stupire e la 
nuova scoperta avvenuta a Saqqara è la 
più eccezionale di tutto il 2020. Dopo 
la recente scoperta della tomba del cu-
stode dei tesori reali, e del ritrovamento, 
il mese scorso, dei sessanta sarcofagi 
nella città di Saqqara (vecchi circa 2600 
anni), la terra del deserto fa emergere 
altri numerosi segreti e sempre nella 
necropoli vicino alla piramide a gra-
doni di Djoser (la più antica piramide 
funeraria egizia conosciuta, del 2.630 
avanti Cristo), poco a sud del Cairo, gli 
archeologi hanno riportato alla luce un 
centinaio di feretri di circa 2500 anni 
fa, perfettamente conservati. In legno, 
sigillate, le bare contengono i resti e il 
corredo funebre di alti responsabili del 
periodo intermedio-tardo dell’antico 
Egitto (fra il 700 e il 300 a. C.), e risal-
gono perciò all’epoca delle dinastie dal 
IV al IV secolo a. C. e alla dinastia dei 
Tolomei (IV-I sec. a.C.).
Le sorprese che il sito di Saqqara – che 
si trova a poco più di 15 chilometri a 
sud delle piramidi Giza e comprende la 
necropoli di Menfi, capitale dell’antico 
Regno – sta riservando ai ricercatori 
non sono finite, ha detto il ministro 
egiziano del Turismo e delle Antichità, 
Khaled el-Enani, nell’annunciare quello 
che è il più grande ritrovamento arche-
ologico dell’anno in questa magica area. 
Del resto “Saqqara comprende circa 13 
piramidi, e la sua terra ha rivelato solo 
l’1% dei suoi segreti”, ha aggiunto. E a 
tal proposito Mustafa Waziri, segretario 
generale del Consiglio supremo delle 
antichità e capo della missione archeo-
logica egiziana che lavora a Saqqara, ha 
confermato che sono in corso i lavori su 
una nuova scoperta archeologica nell’a-
rea. Non ci resta che attendere quali 
altri tesori emergeranno dalle ricche e 
antiche terre dell’Egitto.
I sarcofagi appena svelati, alcuni con-
tenenti mummie “in perfetto stato di 
conservazione” – come ha precisato 
Khaled el-Enany – assieme a una qua-

rantina di statue in legno di Batah 
Suker (il dio principale della necropoli 
di Saqqara) e due statue di legno tra le 
migliori statue di Oshabti, diverse ma-
schere funerarie, vasi canopi (ovvero i 
vasi usati per conservare le viscere dei 
cadaveri nei processi di mummifica-
zione) e amuleti, sono stati trovati in 
pozzi funerari profondi 12 metri. Oltre 
ai sarcofagi e alle statue sono state ri-
trovate anche maschere funerarie. Gli 
archeologi hanno aperto una delle 
bare, trovando una mummia avvolta in 
un sudario ornato con geroglifici colo-
rati. L’egittologo Zahi Hawass ha detto 
alla rivista “Egypt Today” che si tratta 
di un rinvenimento importante perché 
dimostra che Saqqara – oggi una città 
di circa 20mila abitanti a sud del Cairo, 
negli anni Settanta dichiarata patrimo-
nio dell’Unesco – era il più importante 
luogo di sepoltura della XXVI dinastia, 
cioè quella che ha regnato sull’Egitto 
dalla metà del 600 a.C. circa al 525 a. 
C. (quando la potenza dell’Egitto si era 
ridotta moltissimo rispetto ai secoli pre-
cedenti). I sarcofagi e gli altri manufatti 
saranno esposti in diversi musei egi-
ziani, tra cui il Grand Egyptian Museum, 
un grande centro archeologico che è in 
costruzione vicino alle piramidi di Giza 
e che dovrebbe aprire il prossimo anno.

Nell’antica necropoli di Saqqara sono stati ritrovati 100 sarcofagi  
sigillati di oltre duemila anni fa, contenenti i resti di alti 
responsabili del periodo intermedio-tardo dell’antico Egitto

| | La terra del deserto fa emergere altri numerosi segreti e sempre nella necropoli vicino alla piramide a gradoni di Djoser 
(la più antica piramide funeraria egizia conosciuta, del 2.630 avanti Cristo), poco a sud del Cairo, gli archeologi hanno 

riportato alla luce un centinaio di feretri di circa 2.500 anni fa, perfettamente conservati. In legno, sigillate, le bare 
contengono i resti e il corredo funebre di alti responsabili del periodo intermedio-tardo dell’antico Egitto (fra il 700 e il 

300 a. C.), e risalgono perciò all’epoca delle dinastie dal V al IV secolo a. C. e alla dinastia dei Tolomei

| | La conferenza stampa di presentazione della scoperta del «tesoro», come l’ha definito il ministro egiziano del Turismo 
e delle Antichità, Khaled el-Enani. Oltre a 100 sarcofagi, che si vanno ad aggiungere ai 59 ritrovati a ottobre, sono stati 

rinvenuti vasi kanopi, una quarantina di statuette di antiche divinità, amuleti e oggetti vari

| | Gli archeologi hanno aperto una delle bare, trovando una 
mummia avvolta in un sudario ornato con geroglifici colorati
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STRUMENTI � di Krsto Babić

YouTube  
per documentarsi  
in modo alternativo 
YouTube è la più popolare piattaforma 

di condivisione di materiale 
multimediale. Fondata nel 2005 negli 

Stati Uniti, fu rilevata l’anno successivo 
dalla Google al prezzo di 1,65 miliardi 
di dollari. Sul sito Internet della società 
californiana (il terzo più visitato al mondo, 
superato in fatto di contatti soltanto da 
quelli di Google e di Facebook) ogni minuto 
vengono caricate in media 300 ore di video, 
ossia 432mila ore di filmati al giorno, 
ovvero 157.680.000 ore di registrazioni 
in un anno. Per guardare tutti i video che 
vengono caricati su YouTube nell’arco di 12 
mesi ci s’impiegherebbero 18mila anni.
E se fino a qualche anno fa YouTube e altri 
servizi simili erano visti esclusivamente 
come una fonte di svago e divertimento, 
sono sempre più numerosi gli utenti – 
intesi sia nel ruolo di creatori di contenuti 
che in quello di fruitori dei medesimi – a 
considerare la piattaforma un’ottima fonte 
alla quale attingere per documentarsi 
in merito ai più svariati temi, inclusi 
queli legati alle vicende legate al confine 
orientale d’Italia, all’esodo giuliano dalmata 
e al dramma delle foibe. Su YouTube 
possono essere visionate le registrazioni di 
conferenzieri di fama mondiale, di luminari 
della scienza, ma anche documentari e 
un’infinità di contenuti prodotti a scopi 
educativi e informativi (al link www.
youtube.com/user/editlavoce è possibile 
connettersi pure al canale de “La Voce del 
popolo”, nda), su questi e innumerevoli altri 
argoimenti.

Fiume, libertà, droga e protofascismo
Sul canale in lingua inglese Geographics 
(fondato nel 2017 e i cui materiali sono 
stati visionati oltre 45 milioni di volte), ad 
esempio è possibile seguire un documentario 
dedicato all’Impresa di Fiume. Il video 
intitolato “Fiume City State: Free Love, 
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L’esodo da Pola è il tema scelto per l’edizione 2020/2021 
del concorso nazionale “10 febbraio”, istituito in occasione 
del Giorno del Ricordo per conservare e rinnovare la 
memoria della tragedia degli italiani dell’Istria, di Fiume 
e della Dalmazia. A promuoverlo, le associazioni degli 
esuli istriani, fiumani e dalmati unite nel Gruppo di lavoro 
in collaborazione con il Ministero italiano dell’Istruzione 
– Dipartimento sistema educativo di istruzione e 
formazione, Direzione generale ordinamenti scolastici e 
valutazione sistema nazionale di istruzione. L’iniziativa 
mira a sollecitare l’educazione europea e la cittadinanza 
attiva e l’approfondimento della storia italiana attraverso 
una migliore conoscenza dei rapporti storici, geografici 
e culturali nell’area dell’Adriatico orientale. Il concorso è 
rivolto a tutte le scuole di primo e secondo ciclo, statali 
e paritarie, della Repubblica italiana e degli Stati dove è 
previsto l’insegnamento in lingua italiana e alle scuole 
italiane all’estero.
La traccia assegnata – “L’esodo da Pola simbolo 
dell’esodo degli istriani, dei fiumani e dei dalmati. 
L’agonia di una città: dalla strage di Vergarolla alla 
‘bambina con la valigia’...” – si propone di ricostruire, 
nella forma e con la metodologia ritenuta più 
opportuna, il clima e lo stato d’animo della popolazione 
davanti a una scelta che avrebbe mutato radicalmente 
la propria esistenza. Diversi possono essere i punti di 
vista adottati per una narrazione efficace che tenga pure 
conto del contesto storico. Si può attingere all’ampia 
letteratura saggistica, memorialistica, autobiografica e 
pure alla stampa dell’epoca per trarre utili informazioni 
sull’azione del governo italiano a favore di Pola e per 
agevolare l’esodo; sulla vita quotidiana nella città; 
sulla separazione dei rapporti familiari e delle amicizie 
provocata dall’esodo; sui momenti più drammatici 
vissuti dalla città.

Pola, addio!
CONCORSO «10 FEBBRAIO»

| | Un’immagine di Pola negli anni dell’esodo degli 
italiani (fonte: Getty Images)

Drugs and Proto-Fascism” pubblicato il 20 
dicembre 1919 ha accumulato oltre 554mila 
visualizzazioni, 14mila like, 419 dislike e olte 
mille commenti.

L’epopea di Trieste
Rimanendo in tema di divulgazione della 
storia, uno dei canali in lingua italiana 
che sta riscuotendo un discreto successo 
di pubblico s’intitola Lectio Nova. Creato 
nel 2014, con l’obiettivo di “trasmettere la 
passione per il passato e la civiltà umana 
in generale”, conta oltre 167mila seguaci 
e i suoi video sono stati visionati oltre 
15,4 milioni di volte. Il 26 settembre 
scorso sul canale è stato caricato il video 
“Quando Trieste diventò finalmente 
italiana”, visionato da allora oltre 160mila 
volte (ispirando quasi 3.000 commenti e 
ottenendo più di 9.000 giudizi positivi a 
fronte di 235 pareri negativi). Nel filmato, 
della durata di poco più di 21 minuti, 
gli autori hanno riassunto il nocciolo 
della contrapposizione tra l’italianità e 
il panslavismo che in seguito alla fine 
della Seconda guerra mondiale, per oltre 
un decennio, si contesero la sovranità 
del capoluogo giuliano. “Trieste è stata 
una delle realtà più tormentate della 
storia italiana: dall’occupazione di Tito 
e delle truppe jugoslave nell’immediato 
dopoguerra, alla costituzione del Territorio 
Libero di Trieste, la questione triestina si 
è trascinata dolorosamente fino alla metà 
degli anni Settanta con tutta una serie 
di problematiche e di ingiustizie (basti 

pensare all’esodo giuliano dalmata). 
Con la perdita dell’Istria nel 1947 e di 
città come Fiume e Pola a maggioranza 
italiana, negli anni Cinquanta il governo 
di Roma – già impegnato sul fronte della 
questione dell’Alto Adige – fece di tutto 
per far sì che gli angloamericani e gli 
alleati non lasciassero carta bianca al 
Maresciallo Josip Broz Tito, permettendogli 
di occupare militarmente la Zona A della 
città (con la Zona B già sotto il controllo 
della Jugoslavia). Soltanto nel 1954, 
quando ormai le nazioni europee erano 
in pieno contesto di guerra fredda, Trieste 
poté finalmente dirsi fuori dalla Seconda 
guerra mondiale e, cosa ancora più 
importante, città italiana”, si legge nel testo 
di accompagnamento del video, al termine 
del quale sono state citate anche le fonti 
consultate per preparare il documentario: 
Dimtrjevic (2020), La crisi di Trieste (1953); 
Gon (2004), Il problema di Trieste 1945-
1954; Rossi (2015), Con Tito a Trieste; 
Dal fronte popolare italo-slavo all’unione 
socialista indipendente e Worsdorfer (2009), 
Il confine orientale. Italia e Jugoslavia dal 
1915 al 1955.

Il Friuli cosacco
Il tema della sovranità italiana è stato 
trattato pure in un altro video di Nova 
Lectio, “Perché l’Alto Adige (non) è italiano”. 
Ma sul canale è possibile visionare anche 
un filmato dedicato a un episodio curioso e 
poco conosciuto alla storia del Friuli Venezia 
Giulia: “Quando il Friuli si trasformò nel 
Kazakistan (Kosakenland)”. Il materiale 
postato lo scorso 23 ottobre è già stato 
visionato oltre 124mila volte.
In esso si narra come nel quadro 
dell’Operazione Ataman, il Friuli (e in 
particolare la regione della Carnia) subì 
un’occupazione di truppe cosacche e 
caucasiche sul finire del conflitto “L’intento 
dei cosacchi – riporta la nota introduttiva 
del video – era quello di stabilirsi 
temporaneamente in Carnia nella speranza 
di poter ottenere in seguito, da parte tedesca, 
il permesso di rientrare nella madrepatria 
(in Ucraina e Russia) una volta terminato 
il conflitto. Per convincerli, Berlino utilizzò 
lo stratagemma di tratteggiare la Carnia 
come una ‘terra promessa’, nella quale i 
cosacchi avrebbero trovato pace e stabilità: il 
Kosakenland. Per gli italiani dell’area, l’arrivo 
di kazaki, turkmeni, georgiani, russi e ucraini 
fu un fulmine a ciel sereno che stravolse, 
dal giorno alla notte, la vita locale. Borghi 
come quello di Alessio vennero rinominati 
in Novočerkassk, mentre nei paesini carnici 
i cosacchi costruirono in pochi mesi le 
tradizionali case russe (le isbe) e iniziarono 
a mescolarsi con i locali. Tra il ’44 e il ’45, 
il Friuli si era trasformato in un piccolo 
Kazakistan”.

| | Quando 
Trieste diventò 

finalmente 
italiana (lectio su 

Youtube)

| | Pola, una città che muore (video della Fondazione Giorgio 
Perlasca su Youtube): gli esuli portarono con sé non soltanto 

le masserizie ma ale volte anche i resti dei loro cari defunti

Il caso colpì l’opinione pubblica dell’epoca e non 
tanto per l’esodo in sé – in quanto dal 1944 erano già 
presenti in Italia profughi da Zara e dalla Dalmazia 
e dall’anno successivo da Fiume, dalle isole del 
Quarnero e dall’Istria – ma per come avvenne e il 
contesto particolari di un capoluogo di provincia 
totalmente isolato dal resto dell’Istria in mano agli 
jugoslavi, formalmente parte dello Stato italiano, 
ma sostanzialmente amministrato in via esclusiva 
dal Governo militare alleato, con episodi tragici che 
scossero tutti. Sergio Cella scrisse che Pola era la 
“Berlino dell’Adriatico”. Dal 3 maggio al 16 giugno 
1945, Polaera stata occupata dalle truppe jugoslave 
e amministrata da organi autoeletti del Consiglio 
popolare di liberazione, ma in seguito agli accordi di 
Belgrado (9 giugno 1945), passò sotto il controllo degli 
Alleati. Di fatto era l’unica città istriana inserita nella 
cosiddetta Zona A della Venezia Giulia, nella quale non 
era in continuità territoriale. A ciò si deve aggiungere 
la forte e permeata italianità che caratterizzava senza 
distinzione di ceto e di classe la popolazione di Pola 
che la portò prima a sottoscrivere le liste di esodo, 
abbandonando la città nel volgere di pochi mesi. 
L’esposizione mediatica, oggi si direbbe, dell’esodo 
da Pola, con documentari cinematografici e di 
ricostruzione, servizi giornalistici delle maggiori testate 
e film, eleva quella vicenda a simbolo del dramma del 
confine orientale. Dramma consumato a Pola tra due 
tragiche parentesi: la strage di Vergarolla (18 agosto 
1946) e l’omicidio Pasquinelli del generale De Winton 
(10 febbraio 1947). Questi produssero un forte impatto 
emotivo sugli abitanti di Pola, che compresero che la 
città era perduta e nulla sarebbe stato come prima; da 
qui la decisione di partire.
Per partecipare al concorso, consultare il bando 
completo disponibile sul sito https://www.
scuolaeconfineorientale.it/2021/archivio/
regolamento_2020_2021.pdf. Gli istituti scolastici 
che intendano partecipare al concorso dovranno 
compilare la scheda di partecipazione allegata al 
bando e inviarla esclusivamente via posta elettronica a 
caterina.spezzano@istruzione.it e a lorenzo.salimbeni@
email.it entro venerdì 20 dicembre 2020. Gli elaborati 
dovranno essere inviati per posta al seguente indirizzo: 
DG Ordinamenti scolastici e valutazione del sistema 
nazionale di istruzione /lb 8/8, Viale Trastevere, 76/A 
– 00153 Roma Tel. 06.58493866 - 3170 e-mail: dgosv.
segreteria@istruzione.it Viale Trastevere, 76/A 00153 
Roma entro sabato 14 gennaio 2021, con allegata la 
scheda di partecipazione completa di tutti i dati.


